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lida partico-
l a r m e n t e
per il liqua-
me bovi-
no, è co-
s t i t u i t a

dal crostone
naturale che si forma in super-

ficie per la risalita delle particelle solide
sospese.

La manutenzioneLa manutenzione
dei contenitoridei contenitori
dei liquamidei liquami
È poi buona norma, almeno una

volta all’anno quando si svuota com-
pletamente il contenitore, rimuovere
accuratamente le frazioni solide fini che
si depositano sul fondo, in modo da
evitare la perdita di capacità utile di
stoccaggio. A questo fine non si do-
vrebbero costruire contenitori di gran-
di dimensioni (non più di 2.000-3.000
metri cubi) essendo molto meglio fra-
zionare il volume in più contenitori. Ciò
consente anche di acquisire i seguenti
benefici:
* migliore igienizzazione del liquame,
essendo possibile avere sempre a di-
sposizione un contenitore nel quale
mantenere per periodi relativamente
lunghi liquame stagionato, evitando le
continue e quotidiane aggiunte di liqua-
me fresco che comportano il rischio di
re-inoculo di microorganismi patogeni;
* possibilità di ottenere efficaci sepa-
razioni per gravità dei solidi sospesi,
quando i contenitori sono disposti in
serie. Nei primi bacini si raccoglieran-
no le frazioni dense, la cui ottimale de-
stinazione agronomica sarà l’interra-
mento, preferibilmente con i residui
colturali della coltura precedente (pa-
glie e stocchi di mais, ecc.). 

Negli ultimi bacini si raccoglieran-
no invece le frazioni chiarificate che,
stabilizzate naturalmente dai lunghi
tempi di permanenza, possono essere
impiegate per i trattamenti in copertu-
ra, senza gli indesiderati imbrattamenti
fogliari, o anche per le operazioni di ri-
circolo nelle fosse o nei canali di veico-
lazione senza strato liquido sottostanti i
pavimenti fessurati.

Le frazioni solideLe frazioni solide
Per quanto riguarda le frazioni soli-

de, lo stoccaggio deve avvenire in pla-
tea, come per i letami. Per evitare che
tali frazioni, a causa delle piogge, si inu-
midiscano eccessivamente perdendo il
carattere di palabilità che le contraddi-
stingue, è buona norma provvedere al-
la copertura della platea con il ricorso a
tettoie a carpenteria leggera.

È poi importante non realizzare cu-
muli di materiali palabili troppo larghi e
troppo elevati, oltre ad esempio i due
metri di altezza. Ciò allo scopo di favori-
re l’aerazione naturale del cumulo, ri-
sultato di un effetto camino che con-
sente all’aria di penetrare anche nelle
parti più interne del cumulo stesso e di
favorire un efficiente processo di matu-
razione del prodotto. �

L’uso del terreno
Si dovrebbe evitare di lasciare il

terreno privo di copertura vegetale dal-
l’autunno alla primavera, come accade
ad esempio con le monosuccessioni
(mais più mais) o con successioni di
colture primaverili-estive (mais-soia). 

In questo senso, l’avvicendamento
delle colture dovrebbe essere pro-
grammato in modo da ottimizzare l’uti-
lizzazione dell’azoto solubile residuo
della coltura precedente e di quello mi-
neralizzato della sostanza organica.

Le rotazioni colturali più rispon-
denti al fine di ridurre le perdite per per-
colazione sono quelle che assicurano la
copertura del terreno durante la stagio-
ne piovosa: i cereali autunno-vernini in
successione o, meglio, in rotazione con
colture quali erbai di graminacee o di
crucifere.

L’interramento dei residui pagliosi
contribuisce ad intercettare l’azoto in
forma di nitrato, che risulta così sottrat-
to alla percolazione.

Il mantenimentoIl mantenimento
della coperturadella copertura
vegetalevegetale
L’inserimento di colture intercalari

tra la raccolta della coltura precedente
e la semina di quella successiva è una
misura di primaria importanza nell’as-
sicurare una copertura vegetale pro-
lungata e, quindi, ridurre la percolazio-
ne dei nitrati verso la falda. Assolvono a
questa funzione sia gli erbai, sia le col-
ture ortensi, sia colture di interesse api-
stico come la Facelia.

Utili sono anche le colture cosid-
dette “di copertura” (catch crops): si

La successione dei cereali autunno-
vernini è una rotazione colturale idonea
per ridurre le percolazioni di nitrati
nelle falde.
(Foto Riccioni)
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I mezzi convenzionali di distribu-
zione in campo dei liquami sono costi-
tuiti da carribotte, generalmente in
pressione, muniti di sistemi di distribu-
zione alquanto semplici, quali il piatto
deviatore e il getto irrigatore a lunga di-
stanza.

La distribuzione in campo con tali
mezzi può creare problemi di emissio-
ne di odori molesti e di ammoniaca, di
scarsa omogeneità di distribuzione tra-
sversale e longitudinale, di compatta-
mento del terreno per eccessivi carichi
per assale, pneumatici non idonei, ecc..

Tali inconvenienti possono essere
ridotti se:
* si limita l’inclinazione del piatto de-
viatore, in modo da ridurre l’altezza e la

lità dello spandimento può migliorare
ulteriormente sia sotto il profilo agro-
nomico che ambientale se si ricorre al-
le tecniche a basso impatto ambientale
già oggi disponibili sul mercato.

Le modalitàLe modalità
di distribuzionedi distribuzione
Per quanto concerne la distribu-

zione superficiale, si può fare ricorso a
barre a ugelli multipli dotati di un pic-
colo piatto deviatore o di tubazioni
flessibili che depositano il liquame
pressocché a livello del terreno (distri-
buzione “rasoterra”). Le barre posso-
no essere montate su carrobotte, op-
pure su carrello munito di tubazione

tratta di colture intercalari, di nessun in-
teresse commerciale, finalizzate ad in-
tercettare i nitrati. In altre parole occor-
re realizzare un “inerbimento controlla-
to” seminando specie vegetali capaci
di crescere durante i periodi critici per il
dilavamento dei nitrati. La biomassa
vegetale prodotta verrà poi sovesciata
in tempo utile per la semina della suc-
cessiva coltura prevista dalla rotazione.

Per le funzioni sopraindicate la tec-
nica colturale che appare consigliabile
è costituita da:
* una preparazione del terreno con
tecniche di lavorazione minima (erpica-
tura);
* una semina a spaglio alle prime

piogge di fine estate e interramento
con erpice;
* nessuna concimazione;
* un interramento all’uscita dell’inver-
no, mediante aratura a media profon-
dità.

La sistemazioneLa sistemazione
dei terreni dei terreni 
Consente la protezione delle falde

dalla percolazione dei nitrati.
Svolgono questa funzione la “bau-

latura” dei campi, i fossi o i dreni razio-
nalmente disposti per una evacuazione
delle acque sature di nitrati verso le

larghezza di spandimento;
* si utilizza il getto irrigatore a lunga
gittata solo in aree molto isolate e ridu-
cendo la pressione di esercizio;
* verificata la portata di scarico del car-
robotte (data dal rapporto tra la capa-
cità di carico effettiva e il tempo di
svuotamento), nota la larghezza utile di
lavoro, si calcola la velocità media di
avanzamento del mezzo da mantenere
in fase di distribuzione affinché sia ero-
gata la dose voluta di liquame per unità
di superficie;
* si impiegano mezzi con un carico per
assale che non superi le sei tonnellate e
si adottano pneumatici di tipo radiale
ad ampia sezione e a bassa pressione.

Oltre a questi accorgimenti, la qua-

a f f o s s a t u r e
aziendali che
le convoglia-
no nella rete
idrologica
superficiale.

Per contenere l’e-
rosione e quindi il trasporto di azoto e
fosforo verso le acque superficiali,
vanno adottate tecniche come la lavo-
razione minima, la pacciamatura, l’i-
nerbimento parziale o totale. Là dove
possibile vanno inoltre conservate le
vecchie tecniche delle sistemazioni
collinari classiche, che hanno un ruolo
fondamentale nel contenimento del-
l’erosione. �

Lo spandimento in campo

Fig. 5

La distribuzione del liquame è una
buona pratica, poiché riduce le emissio-

ni di odori e di ammo-
niaca.

(Fonte:
CRPA)
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